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CONFINO 
RACCONTO BI C E S A R E P A V E S E 

ELLE GIORNATE di qucl-
"inverno, Corradinq riprese a 

recarsi — bevuto un po' di vino — 
lungo la strada della casa dei gerani; 
non più per sfogare nella camminata 
verso l'orizzonte un orgasmo ingenuo 
e veramente estivo, ma per lasciare 
che i pensieri lo cogliessero e aiutas­
sero. 

Un giorno Barbarica* l'aveva se­
guito fuori del paese, senza perderlo 
di vista coi suoi occhietti rossi. Cor-
radino era in compagnia di Gaetano; 
e Rarbariccia si soffermava quando si 
soffermavano, e sogghignava quando 
lo vedevano, sempre a distanza. Gae­
tano gli aveva detto di andarsene. 

Corradino se ne ricordò la sera, 
quando Barbarica* ricomparve da­
vanti ?lla sua porta, esitante e im­
mobile: e M p.inrdò intorno nel cor­
tile e poi v̂ li te<e una mano, dove 
teneva una bustina ripiegata. Tra le 
dita annerite e dure spiccava la bian­
chezza della carta. 

Quando corr.presc ch'era un mes-
lagRio, Corradino guardò il pezzente 
che gli rispose con due occhi immobi­
li e scemi. 

Lese allora, scritto a matita ma­
lamente, su un foglietto quadrettato: 

C idiota non vederci quando tra 
confittati ne abbiamo il diritto (me-
%1'to però bruciare il foglio). Se de­
sideri anche tu fare conoscenza e una 
franca discussione, passeggia terso le 
dicci domani sulla strada della mon­
tagna e siediti sul muretto dell'ul­
tima evolta Un saluto di solidarietà. 

Bai baricela rideva mostrando le 
gengive. Qualche parola era stita 
ripagata inumidendo la matita, e il 
foglietto pareva avesse preso la 
pioggia. 

— Ma chi e? — disse Corradino. 
— Non lo dice? — chiese Barba-

riccia allungando il collo a) fogliet­
to. — Quel vostro paesano che sta 
lassù, comandalo. 

Corradino rilesse il foglio per im­
primerselo in mente. Poi prese un 
cerino e l'accese, e lo tenne fra le 
dita finche non senti la fiamma. Da­
vanti al • viso rischiarato di Barba-
riccia lasciò allora la carta involar­
ci e cadere a terra annerita. 

— Gli dirai che sto male, — dis-
•e poi, frugandosi in tasca. — E 
che non posso disporre di me. E 
ascolta un consiglio: non portare 
più lettere. Eh? Gli dirai che l'ho 
bruciata. 

Corradino aveva sperato assurda­
mente che il biglietto venisse da 
Concia, ma gli era parso che anche 
per lei non si sarebbe mosso, e in 
un attimo solo aveva visto se stes­
to. Come in tutte le cose orribili 
che gli accadevano, c'era da ridere. 
E Corradino con buon umore aveva 
chiamato vigliaccheria la sua gelo-
Mi solitudine. Poi s'era disperato. 

Ma la strada del poggio non l'ave­
va più presa. Anche per questo an­
dava invece per quella di Concia, e 
Jenza fermarsi. 

Chi c'era sul poggio, lassò? Era 
«tato prima che il pezzente facesse 
quella commissione. Corradino scher-
tava a denti stretti con Gaetano e 
questi d'improvviso l'aveva preso per 
i polsi tenendoglieli come ammanet­
tati. 

— State buono, ingegnere, se no vi 
mandiamo in quarantena anche voi. 

Corradino s'era liberato guardando­
lo beffardo. — Ti vostro amico è 
mat'io, — disse a Vincenzo fermo sul­
l'angolo con loro. — Gli ha dato alla 
testa il caso di Oreste. 

— Non parlavo di lui, — disse 
Gaetano con gli occhietti più vispi, — 
dicevo che vi mandiamo lassù al 
monte. 

— Non sapete? — intervenne Vin-
, eenzo, — che al paese vecchio il ma­

resciallo ha confinato un vostro col­
lega? 

— Cos'è? — \ 
— Uh, non lo sa? — fece Gaetano. 

— Venne qui trasferito a tenervi 
compagnia un poco di buono, che 
prima cosa fece un discorso sovver­
tivo al maresciallo. E il maresciallo 
che vi vuoì bene, gli comandò di sta­
bilirsi al pae<e vecchio perchè non fa­
cesse razza. Non ve l'ha detto? 

Corradino guardò scuramente i due, 
giacche Vincenzo aggiunse: — Voi 
gli siete simpatico al maresciallo, non 
temete. *̂ e mandava voi lassù, sta­
vate peg^'o. Sono stradette tra le ca­
ie, che non ci sì rigira. 

Corradino disse: — Quand'è stato? 
— Orto giorni. 
— Non ne sapevo niente. 
— Quello è storto, — disse Gae­

tano. — Non si parla così al mare­
sciallo. Parola, che ci godo. 

— Ma Ia«ù non e mica carcerato, 
— disse finalmente Corradino. — Po­
trà circolare. 

ritti » — e forse 11 maresciallo quel 
giorno in bicicletta aveva sorriso ri­
cordando parole consimili — ma la 
gaiezza non vinceva il rimorso. Cor­
radino ammise di esser molto 
vigliacco. 

Per vari giorni ebbe paura che 
Barbariccia tornasse a cercarlo, e in­
gannava la sua fantasia pensando al­
l'anarchico e a Oreste insieme, car­
cerati entrambi, ma risoluti come lui 
non era. Fantasticava il mondo in­
tero come un carcere dove si e chiusi 
per le ragioni più diverse ma tutte 
vere, e in ciò trovava un conforto. Le 
giornate si accorci::, ono ancora, e ri­
prese a piovigginare. 

Da quando era finita la stagione dei 
bagni. Corradino non si lavava più. 
Nell'abbandono della stanza passeg­
giava inquieto la mattina per scal­
darsi, e si radeva qualche volta dal 
malumore, ma da molte settimane non 
s'era più veduto il torso nudo né le 
cosce. 

Nella semi-tenebra delle piognie 
spazzate soltanto da burrasche livide, 
Corradino toccò il fondo della solitu­
dine. O rimaneva nella stanza sul 
braciere, o protetto di un ridicolo pa­
racqua taggiungevj l'osteria, semi-
deserta nel primo pomeriggio, e 
comandava un boccale. Ma ben presto 
scoperse che il tempo è nemico del 
vino. Si può cercare l'ubriachezza 
quando non si è soli o, comunque, 
qualcosa ci attende e la sera è un'in­
solita sera. Ma quando le ore inalte­
rate e uguali ci guardano bere e con­
tinuano indifferenti e l'cbrezra dile­
gua con la luce e altro tempo rima­
ne da tra«correre; quando nulla ac­
compagna l'ebrezza né le dà un si­
gnificato; allora il vino è troppo as­
surdo. Corradino pensava che nulla 
sarebbe stato più atroce che quello 
stesso boccale nella quotidiana cella 
di un ttmpo. Eppure anch'egli l'ave­
va desiderato. E certo anche Oreste 
doveva pensarci. 

Forse -Oreste, pensava Corradino, 
sarebbe felice di ubriacarsi una volta. 
Forse la prigione non è altro che que­
sto: l'impossibilità di ubbriacarsi, di 
distruggere il tempo, di vivere un'in­
solita sera. Ma Corradino sapeva di 
avere una cosa più di Oreste: un cal­
do e incontentabile desiderio carnale 
che gli faceva scordare il disordine 
delle lenzuola e il sudiciume dei pan­
ni. Mentre, per lo meno all'inizio, la 
cella mortifica, come la malattia e la 
fame. 
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conGResso 
DI SCRITTORI 
n B 9 L G R P D 0 
Dal 17 i l 20 novembre •! * tt-

nulo a Belgrado il primo Congresso 
degli scrittori jugoslavi. 

Francia, Polonia, Romania, Bul­
garia, Ungheria, Cecoslovacchia, Al­
bania ed U.R.S.S. sono state pre­
sentì 

e Anche noi, intellettuali franee-
ti, — ha detto il noto poeta fran­
cese Bloch, — oggi ci interessiamo 
in modo vivo a quanto avviene da 
voi in Jugoslavia 

L'avvenimento centrale è stato 
l'intervento di Zogovic, il quale ha 
parlato dell'atteggiamento assunto 
dalla letteratura jugoslava dopo la 
invasione. A Banco dei fascisti te» 
deschi si sono allineati gli intellet­
tuali trozkisti, i mistici religiosi, i 
formalisti < dell'arte per l'arte >; 
mentre hanno affrontato la lotta gli 
scrittori della tendenza realistica e 
romantica attiva. 

Con la guerra partigiana è co* 
minciata la nuova letteratura jugo­
slava che reca l'impronta di quella 
fusione tra intellettuali e popolo. 

Questo fatto nuovo nella società 
jugoslava non ha cessato d'essere 
anche ogjri e lo dimostrano le cifre 

•ppari i tat • »oi, fmptpù • ItlivrL 
Noi vi iBvhitin* • partecipar* «Ila 
«ita del giornata <allibnr*nd» rea 
noi alla n i compilation' D» «rutltn 
a lire ero abbtirao iititclto 

LJERZA 
•» «vi Criteri rat 

l u e «tei* 
1 otta. 

•agli* da\ oiorruU. !•>« 
WUrt \g tHMtr* ' tea* 
fliotottl .UaSeasufoo rio 
t\t VOrrirtf v*4f> ila**-
patii '» ci* eh» d. ale­
tta paglaa «o« vi piar* 

Spfditt I voltri u» 
'tri In b»rf* « ehiart 
parai» a • t Uhlli H " 
dalla'» dalla ttrsu papi 
na • ftvma. Via QuaUru 
NrMnbfl !«» 

OLI AMICB B U k s V T R R l A PAGINA 
d'aumento della tiratura dei libri: 
di venti volte i versi, di dierj \o l te 
gli scrittori contemporanei, di quat­
tro volte i classici. 

Sulla linea del Rapporto di Ra 

scussioni di Vladimir Nazor, Oto 
Bilialj-Merin, Mirosliv Krleza, Sken-
der KulenoTÌr e moltissimi altri, 
tutti i più vivi della letteratura ju­
goslava d'oggi. 

TIETRO ZVETE 

UHP C09TC1.JKWO 
AL TEATRO-ARGENTINA 
TUTTO IL COSCEKTO passò aito <*• 

lungo al di sopra delta nostra trita 
tenia sfiorarci nemmeno (ti tratta riti 
Concerto di mercoledì scorso al teatro 
trgentina). Pasto dunque così. a polle 

e rivolle, sopravvenienti. ma h'cìn si­
lenzioso. ora fragoroso come l'csprc*1^, 
»u un ponte di (erro. 

Ero seduto, due metri più in più. 
dei piedi del direttore i «11*1 occhi 
prendevano d'infilata d ; tetto in su la 
«uà simpatica persona ihe si protetta 
oa fino al cielo del palco, sfolgorante di 
dodici lampade d'Archimede 

Veramente era la prima polla che a 
a eausa del disllvello mi trovavo in una 
sì mortificante condizione dt inferiori-
tà. Questo era troppo per me t-"endo 
io proprio quella sera mondana di mo­
rale molto basso, forte perchè abban­
donato dalla borghesia. 

Intorniti.1 cos'è cosa noi t la "runi­
ca non mi oenwa incoi.'ro- non ini tro­
vavo svila sua stessa rlrsiKi Del re­
sto dovrò pur corife far' ihe da i.n 
gran retto in qua. ormai non mi tro 
vo sulla strada di nie'ite « di nenu-
no di buono Vuol dire che non sono 
tulla strada della fortuna r questo da­
rebbe a provare che io crontsta non 
son più nella mia 

Ann adesso è la prima volta, con 
queste confessioni, die n>i permetto di 
inserire qua<i un mio fatto personale 
nell'obbiettivo compito dilla rubrica 
musicale de f l ' i i i U 

Son ho mai avuto gran domesticità 
con le buone regole introduttive pre* 
so il lettore, che forse non mi conosce. 
e di me non vuol taperne. forra ss-
pere 1/ littore piultotto, cht tra il di­

rettore. t com'era ti concerto di mer­
coledì scorso. Feco, il direttore era Isay 
Dnbroven, e il programma comprende­
va Beethoven. Debussu e Scrabine. 

* * * 
nOBROVhS è un direttore d'or-

pura 

dovan Zogovic, si sono svolte le di 
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K5S*̂ ?%*TS59*: 

A t B U DEI CIMTffO 
'DlFRJStOME STAMPA 

P.C.I. 
:> v v ( > 

N E L L A COLLANA* 

•politica MMoiisn.:* 
PALMIRO TOGLIATTI 

75.0 
chestra dt qualità pura, originale. 

risso al cento per cento — i n o di quei 
capi che i • suonatori chiamano nel loro 
£ergo « un peno di musica * insomma e 
un artista. 

t ili trae tutto da questa sua natu­
ra priviletiata — voglio dire che non 
*i regola sulle cnnventionl e le msnìf 
re correnti del mestiere 

F' un interprete d'istinto. un ri mo­
latore. Son è lo svecchio ma quati la 
iorlente del moni t • musica elli riesce 
a i'i'lails me'eoriramrnte nell" spano, a 
metterla per così dire a punto come 
una i,uvola — e poi ce la fa p'onere 
adthmo. o imperversare secordo il mo­
mento 

Ha l'attenta applteatione d'un ramar­
ro o d'una lucertola al «o/f. Fccoln là 
immobilf come una stella, sema rerde 
re tempo t'n ramarro attaccato alla fine­
stra che dà *n/ tiardino- noti si muove. 
'•ta lì, respira col suo pancino contro il 
••rutallo 

• • a 

'"TjUF CI 1PI'IIÌF lta<i Dolrovcn « j . 
I ; T I O aoidamrn'e dina"ri all'nrches'ra. 

«u/ punto di attaccare le due braccia 
levale, il erutortlo beelhoveniann oscuro 
schiacciato e fremente Palpita e aderi­
sce la iva persona a quel lilenno luci 
do dell'attimo, da cui trasparisce Sia un 
mondo pieno di lontanarne e di tra'for-
mnrionl mirifiche. 

Il mondo della musica tnfjllt <* 1 rol­
lo VAttn qua'i astronomico. 

Do'iroven erra eli stacchi. Ir d.tlaire 
tonore che fan universo. Arre il suo con 
certo — la bacchetta —. l'n dneCno ar­
cano nvt'ira i cieli, rompe con furore 
eli alti sllenrt. multiple voci vanno a ra­
dere oltre l'orìironte come tanti bolidi. 
e poi un fragore mifralc c'investe e ci 
scuole spaventevole f un piccolo Pa­
dre Fterno il nostro mtittl' Isaii flof^ro 
ven. srecialmrnte quando si tratta di trar-
re dalla notte un poema tosniicn di Scria-
htne 

« Il Bello come tecnicità » 
IIntervista i<m dall'ano Della Volpe) 
Galvano della Volpe è nato a Bo­

logna Il 14 settembre U93 ed Indegna 
Storia della filosofia all'Università di 
Messina. Autore di > Hegel romanti­
co e mistico », di a Crisi critica del­
l'Estetica romantica >, dt • Critica del 
principi logici » e degli studi su 
« Eckart « e « Ilutuc » assai noti al­
l'Estero più eho In Italia, e fonda­
mentali nella letteratura sull'argomen­
to. ha scritto di recente un saggio 
sulla • Libertà Comunista » che sta 
per asere una traduzione In Francia. 
Milita nel Partito Comunista Italiano. 

- Hai annunziato un tuo libto dal 
Ut; lo . Il B Ho 

Si avvicina una crisi 
nei mondo capitalista 

UN ARTICOLO DELL ECONOMISTA EUGENE VARGA 

(. DELLA \0LPt 

(iialMn 
la si 

T i IT Al 
*-' si dire 

— Che «enervate, ingegnere? Non 
«leve «cendere e lassù non gli capisco­
no nemmeno l'italiano... 

— E" giovane? 
— Carminrddo dice che porta la 

barba e non piace al parroco, perchè 
è di pronta parola con le donne. Per 
or» sra «eduto sul muricciolo e guar­
da il panorama. Ma se allunga le ma­
ni, finisce che Io buttano in DAMO— 

Il maresciallo che passava in bici­
cletta e si fermava, piede a terra, sul­
la piarr», «'era lanciato avvicinare da 
Corrad-n.^ e aveva sorriso. 

— ... Non ha nulla a che vedere 
oon '•oi. — aveva risposto. — State 
tranquillo e non uscite dal paese. 
D'inverno le strade sono guaite. 

— Capisco, — aveva mormorato 
Corradino. 

Ora Corradino passava davanti al­
ta ca«a di Concia e pensava all'aerea 
pricione la<sù. a quel breve spazio 
campato r.e\ cielo, che nei vacui se­
reni del mitrino guardava a strapiom­
bo M:1 mire. Un'altra parere s'era ag­
giunta al MIO carcere, fatta questa dì 
un vaco terrore, di una colpevole in­
quietudine. Sul muricciolo lassù sede­
va un nono, un compagno, abban­
donato. Xon c'era poi molto rischio 
nel concedergli una parola e visitar­
lo. l 'appelio aveva detto « solidarie­
tà »: dunque usciva da quel gergo fa-
naf-ro e quasi inumano, che in *ltrì 
tempi <! sarebbe espresso col preCi'to 
psù dolce mi altrettanto grave, li *i-
j'>ire i circerati. C'era pure quilco-
ra che f*cev» sorridere in quella 
*\ ItutxA dixuaiiona * « la qua* « di-

WW 
[Fdizione popofore 1.15| 
Edi/ione speciale l . 25 

A L culmine di un eccesso di pro­
duzione (probabilmente il più 
importante che si sia verificato 

negli Stati Uniti) il timore di una 
nuova e prossima crisi economica co­
mincia a crescere rapidamente nel 
mondo capitalistico. 

Tutti i paesi capitalistici che hanno 
combattuto durante questa guerra so­
no usciti impoveriti. 

Contrariamente al continente euro­
peo devastato, gli Stati Uniti sono 
usciti ancora più ricchi dalla guerra. 
La produzione industriale del 1946 è 
supcr'ore di circa il fo0 /» di quella 
del 1958; vale a dire che essa si trova 
al livello di un periodo di alta con­
giuntura. 

Nel corso della guerra, la produ­
zione ha più che raddoppiato il rap­
porto al 1939. Un aumento conside­
revole della produzione potè permet­
tere agli Stati Uniti di soddisfare i 
bisogni non solo della guerra ma an­
che della produzione civile. Gli S. U. 
sono riusciti ad accumulare conside­
revole ricchezza mediante la costru­
zione di officine e di navi. Il fatto 
che gli Stati Uniti sono entrati tardi 
nella guerra ha avuto una grande im­
portanza: sino al 1944 essi non han­
no impegnato forze importanti sui 
campi di battaglia. 

Questa differenza negli effetti che 
ha avuto la guerra sugli Stati Uniti 
e sul Canada da una parte, e sugli 
stati capitalistici d'Europa e d'estre­
mo Oriente dall'altro, ha avuto per 
conseguenza il fatto che attualmente, 
come già dopo la prima guerra mon­
diale, il capitalismo conosce un ciclo 
economico unico: si osserva un ec­
cesso di produzione negli Stati Uniti. 
quando la situazione migliora negli 
altri paesi che hanno fatto la guerra 
e che sono ancora ad un livello in­
feriore, un livello di crisi. 

Ma l'eccesso di produzione ameri­
cano steso non è normale. 

Nonostante una produzione indu­
striale raddoppiata nel corso della 
guerra, la popolazione degli Stati 
Uniti è incapace di realizzare piena­
mente i suoi introiti sono forma di 
merci, per il fatto che una parte con­

siderevole della produzione era di­
stolta ai bisogni di guerra. Si sono ac­
cumulate in mano alla popolazione 
somme enormi sotto forma di bigliet­
ti ci banca e di depositi nelle banche 
e casse di risparmio. 

Queste somme presentano caratteri 
economici differenti. Non vi è dub­
bio che una parte di questo denaro, 
non destinato all'acquisto di merci, 
deve rappresentare tra gli operai e 
gli impiegati meglio pagati, economie 
in previsione di una disoccupazione, 
(gli operai meno ben pagati non han­
no potuto mettere da parte nulla, co­
me prova la statistica ufficiale). Ciò 
nonostante una parte importante di 
queste somme e stata messa da parte 
in previsione di un acquisto di merci. 
Si tratta di somme che i capitalisti 
hanno riservato in qualità di fondi 
di ammortizzamento destinati a so­
stituire il capitale di base completa­
mente utilizzato durante la guerra. 

L'accesso di produzione attuale è 
qualche cosa di^anormalc che non si 
può paragonare ad un fenomeno in 
tempo di pace quale la « prosperità ». 
E" una liberazione sfrenata di semme 
di danaro, il cui enorme volume è 
senza precedenti ». E nonostante l'ec­
cesso di produzione si contano negli 
Stati Uniti due milioni e 500 mila di­
soccupati registrati e un milione e foo 
mila soldati smobilitati che continua­
no a vivere sulla indennità che rimet­
te loro il governo: il volume di pro­
duzione industriale ha subito nel 
1946 una riduzione di più di un ter­
zo rispetto al 1943; il salario reale 
pressione di ogni controllo sui prezzi 
produrrà un nuovo rialzo, ancora 
maggiore di quelli presenti e una cor­
rispondente riduzione del potere di 
acquisto degli operai, impiegati e fun­
zionari, cioè della massa fondamenta­
le dei compratori americani, e ciò 
accelererà la fine dell'eccesso di pro­
duzione e produrrà il sopraggiungere 
di una nuova crisi economica. 

Tre fatti indicano già che la crisi 
si avvicina. 

In primo luogo la quantità di mer­
ci ha cominciato ad aumentare. 
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L¥E SFAHIRAMlf® 

Secondo i dati del Dipartimento del 
Commercio, la quantità di merci del­
le officine come del commercio al­
l'ingrosso e al dettaglio è aumentata 
dal mese di agosto di un miliardo di 
dollari e tocca attualmente un valore 
totale di 31 miliardi di dollari. Il 
Dipartimento ha dichiarato che que­
sto aumento record della quantità di 
merci porterà un sicuro danno allo 
sviluppo economico dell'avvenire. 

In secondo luogo 1 prezzi delle 
materie prime da smerciare hanno su­
bito un forte ribasso in borsa nel 
mese di ottobre. L'indice Dow Jones 
dei prezzi delle materie prime ha su­
bito in una settimana una • caduta 
senza precedenti dal 1933. • 

In terzo luogo, si osserva dal me­
se di maggio 1946 un rapido ribasso 
del corso dei valori industriali. Nella 
metà di maggio e la metà di settem­
bre, il valore globale delle azioni 
alla Borsa di New York è caduto da 
84 a 6% miliardi di dollari. L'espe­
rienza dimostra che una tale caduta 
del corso precede generalmente da un 
anno a un anno e mezzo una crisi eco 
nomici. Queste cadute del corso ti-
sultano dal fatto che gli agenti rre-
glio informati dell'oligarchia finan­
ziaria cominciano a vendere i loro 
valori industriali. Tutto ciò in­
dica che ci si deve aspettare per il 
prossimo avvenire una nuova crisi 
economica negli Stati Uniti, prooabil-
mente non più tardi del 1948 e forse 

/ A. al suo primo avpartre. non 
rebbe che questo artista arrivi a 

tal punto di profetica ispiratone Con 
due profondi e rìgidi inchini al pubbli­
co e altri due amabilissimi ai suonatori 

Nei prossimi numeri 

STORIA DEL MOVIMENTO 
OPERAIO 

Articoli di Togliatti, Monta-
?nana, Platone, ecc. 

Isay Dobrooen regola il suo Ingresso pri­
ma di cominciare il concerto. 

L'n applauso di sortita lo accoglie. Fgh 
sorride, con un cenno impercettibile, e 
rassicura l'orchestra. E' giovane. Il suo 
patto e le sue mosse sono semplici, svel­
te intelligenti. Simpatica e interamente 
sgombra d''affettinone e di solennità ri­
tuale è la sua farcia quasi infantile, un 
po' devastata, ma piena d'allegria. E le 
sue mant sono estremamente piccole^ Di­
ve: due mani di violinista. Così è Do­
brooen al suo primo apparire sul po­
dio: ma subito dopo ti accorgi che toll-
tarlo e curioso animale sia costui. 

B R U N O B A K 1 L L 1 

Conferenza su Belinskj 
La seconda le / ione del corso di lette­

ratura russa JeH'A*«ocia/inne ilalo-«n*le­
tica tenuta ieri «lai dott . 7 \ e t errmirh . è 
riu«rila a presentare la fijrura di Bel inskj . 
al di fuori dei morti limiti con cui * co­
nosciuta in Italia, come lo scrittore e 

anche prima. Alcuni fattori d'ordine 
differenti quali le grandi spese d'a>-
mamento, i crediti importanti concessi 
ad altri paesi, i grandi sciop :-i pio-
lungati, non possono che ritardare di 
poco la crisi. 

La crisi economica che si avvicina 
negli Stati Uniti non potrà m i n a ' c 
di esercitare ugualmente una iiiornv 
influenza sulla situazione dc',;li a l f i 
paesi capitalisti. La crisi amer cani 
porterà un colpo sempre più serio al 
lavoro di ricostruzione del dopogue'-
ra in questi paesi, faticoso lavoro che 
pesa come un grave fardello sui la­
voratori. L'effetto distruttivo della 
crisi non permetterà probabilrncntc a|H critico democratico più radicale all'ori-
questi paesf di aspettarsi un periodo di ?'nf,;,r.1 6ran, if m 2 r o . H r , u J_ ' H [ r a , °" . n,:_ 
prosperità economica. 

Nei paesi capitalisti il passaggio 
dalla guerra alla pace è obbligatoria­
mente legato ad una contra-vone bru­
tale del mercaro, ad una caduta del 
livello di produzione, alla chiusura 
delle fabbriche, all'aumento della 
disoccupazione. 

Solo l'Unione Sovietica non cono­
sce simili problemi. L'URSS ignora 
l'anarchia della proluzionc tipica del 
capitalismo. 

« Il popolo sovietico va fermamen­
te avanti, senza temere la crisi eco­
nomica e la disoccupazione, perchè 
poggia su un altro sistema superiore 
di organizzazione della economia, il 
sistema socialista che non conosce né 

«a dell'ottocento. Zvctrremich ha posto in 
luce il Bel in'kj , come il creatore 
della critica estetica r u n a , che «ii di­
stacca con lui dal « puro gusto » per 
trovare nella ricrrca filosofica e polit ico-
sociale quella unità di cultura cne è la 
•rrande gloria della tradizione letteraria 
ilei suo paese: il realismo. Ed indican­
dolo come lo scopritore dej l i scrittori che 
resteranno poi come il fondamento di 
quella Irtteratur-J stc««a ha arenato il 
r*mmin<. «e-mito da B«-lin«Wj dall' idcali-
' m o al materialismo Cammino naturale. 
perchè il «m» sconfinato amore per il po­
polo Io porterà verso la fine della sua 
rita ad aTvicinarsi al soc ia l i smo e anco­
ra al socialismo non utopi - t ieo ma a quel­
lo dei giovani suoi contemporanei tede 
srhi Mar* ed Fn^els. L' ini / iat iva di que­
sto corso dovrebbe intcrr«-snrr tutti quel­
li che henno • cuore le sorti della no­
stra coltura. l e prossime lesioni ripren­
deranno il 4S gennaio, orni quindici f ior­
ili regolarmente, nella sede de l l ' \ s soc ia -
rione in via Mercadante. crisi né disoccupazione ». (Idanov) 
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UNA G L O R I A 
DELLA SCIENZA 
S O V I E T I C A Paul Alexandpov 
s 

1 L SIGNORE della Creazione * stato 
detronizzato, 11 gigante della Jun­

gla è in ritirata; la « paurosa ele­
ganza » delia tigre cantata nell'im­
mortale poema di William Blake, po­
trebbe un giorno essere niente altro 
che una leggenda. L'ippopotamo. 
l'elefante, la zebra ed 11 leone, e 
l'Intera famiglia degli anima'l e de­
gli uccelli selvatici che una volta 
esistevano In abbondanza .«parsi su 
tutta Ja superficie terrestre, «tanno 
combattendo una battaglia che si ri­
solverà sicuramente In una disfatta. 
contro 11 più rapace ed 11 più distrut­
tore degli animali: l'uomo. Questi 
sono 1 fatti su cui poggia una re­
cente protesta del Prof. JuV.an 
Huxley, contro l'insensata ed am­
pia distruzione di animali utili e 
belli. Egli fa notare che 1 grandi 
mammiferi dell'Africa sono «o'.tanto 
I re*tl di una abbondante fauna «e*-
vatica sparti In tutto il mondo (ti­
rante 11 pliocene (per esempio 600.0CO 
avanti Cristo): che essa è scomparsa 
dall'Africa meridionale e ©ecidcnta's 
e che ora sta per essere perseais'-
tata anche nel «uo ultimo rifui o 
dell'Africa orientale. 

u N PROBLEMA MONDIALE . 5>rt>. 
bene, come fa notare U Prof. 

Huxley, l'Africa sia l'ultimo rifugio 
de'.la bellezza lussureggiante che no! 
vadiamo Illustrata nei libri, o che 
possiamo ammirare nel giardini zoo­
logici e nel circhi, ma di rado nel 
«uo amb'ente naturale, la distru­
zione della vita selvatica e un pro­
blema di portata mondiale. La na­
tura ha pro\ veduto tutti gli esser* 
viventi di armi a di mezzi protettivi 
adatti all'ambiente In cui vivono; al­
cuni possiedono la velocita, altri la 
forza o l'agilità, altri ancora si di­
fendono mimrlizzandosi. Ma tutti 
questi mezzi sono 'nefrlts*el contro il 
fucile automatico, l'autocarro e l'ae-
roplsno. 

Li • frodati ptr 1* Csnservjxioi* 
d«U« Fsuns dell'Impero • h« fatta 
molte) per imptellr* 1* distruzione 
MUattAo* «jt uuasmtutfcm SJIIMM 

aninte i se voli. 

\ovnl-o 

cotìibaltiiu- contiti 

limali Selva tiri 

delUi Jlimila e delle 

foreste, ed ora molti 

esperti temono eh e 

la swi vittoria sia 

troppo completa a 

meno che non Inter 

venga una tregua, 

naturili. Es*a non contrappone le 
necessità degli anima"! selvaggi s?li 
interessi legittimi della spec.e uma­
na, «iè vuol pregiudicare li progres­
so dell'umanità, ma ritiene che le 
due co«e possano conciliti.si. Uno dei 
più gravi pericoli per le specie sel­
vatiche proviene dalla coltivazione di 
territori In precedenza non occupati 
dall'uomo. Gli interessi umani ven­
gono prima, ma In tali casi la fauna 
locale ha poche possibilità di soprav­
vivere a meno che non se ne per­
metta lo sviluppo in parchi nazionali, 
In riserve o in altri luoghi In cui 
v j i l'immunità per gli animili. 

G'A or» un mlsrug'io di folli» e 
d: se'.viggia avtdit». hs provocato lo 
iterminio completo eH certe «p«cJ« 
Q « u « ( | i Cu» tipa 4) —ìnta 

•rtwvn nelle «.teppe del tud-Afclca, 
fu «terminato per la sua pelle pre­
giata, ed ora ha somiglianza del 
Blaaubok e del lupo antartico delle 
isole Falkland, può esser visto sol­
tanto negli album fotografici delie 
società zoologiche. Altre specie che 
corrono un Imminente pericolo di 
estinzione sono II Bubal. l'as:no sel­
vatico delle Indie, almeno quattro 
delle cinque specie viventi del r'no-
ceronte e molti del marsupiali del-
l'Australasla, compresa la tigre del­
la Tasmania (11 marsupiale è una 
specie di mammifero che genera ! 
piccoli sviluppati solo in parte e poi 
11 alleva per un certo periodo te­
nendoli in una specie di borsa). 

ECATOMBI IN RODESIA - Nel 
19» venne organizzata nello Stato 

libero di Orange una erancje partita 
dt caccia In onore de! Duca di Edim­
burgo e In essa furono ucci»! oltre 
S.000 animali: da allora tale sterm'nio 
è andato crescendo: oggi le cifre 
della distruzione In corso sono spa­
ventose. Il numero degli animali sel­
vatici uccisi In Rodesia durante lo 
scorso sr.no fu, secondo una notizia 
diffusa dal Parlamento locale, di 
27.T7J. diviro come segue: 6.5*0 dui-
fcer. S.4S6 stambecchi, 3 :£J Imr-ala. 
2.347 warthog. oltre l.tt» zlbellT.i e 
grandi quantità di zebre, bufali e 
antilopi; ermo compresi pure 13 eie-
fanti, 2G leopardi, 1 leoni. 3 lppopota. 
mi. 1 lince e un leopardo cacciatore. 

Commentando questo fatto un cor­
rispondente scrive al giornale « Ea«t 
Africa and Rodesia »: « Considero con 
vero orrore l'enorme distruzione an­
nua della fauna della colonia. Ri­
tengo che non vi sia alcuna speran­
za per gli animali «elvetici eccetto 
che nella riserva di «.«cela Wankìe. 
L'ultimo dei nostri rinoceronti bian­
chi * scomparso e ti rinoceronte nero 
seguirà presto lo stesso destino, e 
l'Invaia ha ben poche posOhllità di 
sopravvivere*. Dal Kenla. dallUg*ri­
da • dal Nlasta giungono noUzie d' 
uni distruttone generale. 

OBMmt sjAOOINi 

T S O N O R I U N I T I a Mosca. 
qua lche g iorno fa. nell 'aula 

di Meccanica della Facol tà di Ma­
tematiche del l 'Università, in ses­
sioni riunite, i membri dei prin­
cipali ist i tuti di sc ienze m a t e m a ­
tiche della città, e c ioè l 'Istituto 
Matemat ico del l 'Università e l'Isti­
tuto Matemat ico SkieloT del l 'Ac­
cademia delle Sc ienze , per sa lu­
tar*, nel suo c i n a u a n t e s i m o c o m ­
pleanno. il grande sc ienziato so­
viet ico Paul Alexandrov . 

La seduta ha a v u t o il carattere 
di r iunione normale e h a n n o letto 
relazioni A lexandrov . T.ourine, 
vecchio maestro di Alexandrov , 
Potriaghine. premio Stal in , Kol-
mogorov. accademico del le sc ien­
ze e Stepanov , direttore dell'Isti­
tuto Matematico . Es«a si è svolta 
secondo il metodo di studi sovie­
tici, che tende ad esc ludere ogni 
pubbl ic i tà rumorosa — non picco lo 
mot ivo della poce. conoscenza nel 
pubbl ico europeo del le scoperte 
soviet iche — reclamiamo che è 
invece la condiz ione di tanta scien­
za americana ed europea e la cui 
conoscenza nel pubbl ico rimane, 
naturalmente , alla superf ic ie di 
una moda . 

QncMa riunione, invece, c o m e 
«anno tutti coloro che si interes­
sano di «cienze matemat iche , rac­
cogl ieva scienziati che godono una 
fama universale p i enamente g iu­
stificata. attorno ad un n o m o che 
è. quasi da solo, il creatore di una 
nuova important iss ima sc ienza, fa 
topologia, e che ha saputo orga­
nizzare attorno a «è una del le più 
crandi scuole matemat iche del no­
stro tempo. 

LA T O P O L O G I A ha permesso 
a l le matemat iche di fare un 

grande pa«so avant i , di misurare 
rapporti che sfuggi~ò7,r, ài «"inmi-
nìo del l 'uomo. Lo s v i l u p p o della 
fisica, della meccanica , dell 'astro­
nomia. della chimica , ecc . aveva 
fatto si che l'analisi matematica 
— nei suoi l imiti del XIX secolo — 
fo«se ormai insufficiente a ca lco 
lare i rapporti di interdipendenza 
degl i e lement i cost i tut ivi d i que­

ste scienze. Era necessario abban­
donare i vecchi melodi di ca lcolo 
— qual i tat iv i e quanti tat iv i — per 
poggiarsi su nuovi metodi qual i ­
tativi . Sp iegh iamo que«ta parola 
con un esempio che riporta Ar­
m a n o D e n j o y : Prendete un fogl io 
di giiroma e disegnatevi «opra un 
cerchio, poi tirate il foglio da due 
part i : la figura del cerchio si de-

&&&#"'iiW&*..i •• 

r 

In questo semplice 
tede dell'Accademia 

edificio, che 
delle Scienze 

Mosca, si la\ora per 
sovietica. 

la scienza 

formerà ÌD una linea curva irre­
golare chiusa , la superficc chiusa 
dal cerchio si farà un e l i s 'o ide ir­
regolare — elementi questi che 
non possono essere calcolati dai 
tradiz ionale ca lcolo prometrico. 
Pure tra la prima e la seconda 
figura qua lche co«a di c o m u n e e 
r imasto: per esempio, la linea 
ch iusa div ide ancora il p iano in 
due spazi , di cui uno è finito e 
l'altro infinito. E" a b b a n d o n a n d o 
le differenze di quanl i là , e indivi­
d u a n d o le permanenze di qual i tà . 
chp si può trovare il n u o \ o cal­
colo , le n u o v e dimensioni Qm-ste 
ricerche h a n n o real izzato progres­
si al l ' inizio anche per merito di 
Paul U r y : o h n . morto in Francia 
nel 195*. ina per la maggior parte 
si basano sugli studi di Alexan­
drov. I a topologia si è poi sv i lup . 
pata in topologia combinatoria o 
algebrica, un grado superiore di 

D I F F I C I L E per il lettore 
che non è tecnico rendersi 

conto del valore progressivo di 
questa scienza, che da \ e n t i anni 
acquista importanza «empre mag­
giore ed è al l 'avanguardia delle 
matematiche. D a quindici anni 
Alexandrov coti 1 suoi lavori, che 
«ono un model lo di precisione 
scientifica e di e leganza formale, 
come membro corrispondente del-

> l'Accademia delle Scienze . Presi-
' idente dell'Istituto Matematico, che 

ia portato come organizzatore in 
prima linea tra 1 miel iori Istituti 
'cientifiei d'I mondo, ha dimo­
strato di «-"ere una delle menti 
più nnivcr- ili del nostro secolo 
Velia sua opera c iò rhr lo inte­
ressa non è mai la so luz ione iso­
lata di un problema, ma la solu­
zione che spieghi la natura d'in­
sieme del fenomeno: e tutti i «noi 
lavori beneficiano della vastità 
delle sue conoscenze. 

L'attività scientifica di Alexan­
drov si «piega in tal senso, perchè 
si è svolta int ieramente nelle con­
dizioni offerte all'in«e:rnamento e 
alla ricerca dalla r ivoluzione bo i . 
«ecviea e dall'edificazione sociali­
sta. Essa si è svolta di pari pa c«n 
con i progressi raggiunti dalla de j 
mocrazia sovietica, e nel c a m p o | 
delle scienze matemat i che ha c e - j 
rnafo essa ste-sa i mas«imi suc­
cessi. ! 

Alexandrov è u n o dei creator i . 
della scienza soviet ica, una scien­
za educata da l l i Rivo luz ione e che 
è prima in tutto il mondo, perchè 
inseena che se il c o m p i t o de l lo 
scienziato è il domin io del l 'uomo 
sulla natura, si tradisce la scien­
za e l 'uomo *e esso non *i pone a 
servizio del l 'uomo sfesso. E* que­
sto il motivo naz ionale per cui la 
Russia può andar fiera oggi in 
tutti i campi delia cu l tura di tan­
ti uomini di pr imiss imo piano, d» 
scienziati c i m e Vinogradov, Ton- j 
zine. S. RernMein. KoJmogorot 1 
rhe riscuotono l 'ammirazione de-1 
e h scienziati di tutto il mondo » 
Alexandrov ha rducato una cene ' 
'azione a queMn scienza Perei* 

come Tecnicità » 
Vuoi dirmi qual­
che cosa in pro­
posto? 

— Il libro è un 
rcutatiuo dt rca-
ij rj alla conce-
rione eoiusc» matri­
ce dell' arte co­
me * i ut ni2 tona 
ptirn ». dm tra, 
lascia s e m p r e , 
aiiciic se intesa 
croc iana m e n t e 
come « mininone 
c o s m i c a * (tim-
rcrsnlc,), il ca­
rattere di riiscor-
s vita o intellet­

t i e essa deve avere se ncn 
intende separare dalla vita, 

dalla storni, dalla pratica 
— D.il concetto ciociano di intui­

zione cosmici non c'è nulla che tu 
enria di pi ter salvare? 

— iVoii credo Ecco, per « n i i p o , 
un jx.jtso fipico ri-; * Proolcim di 
estetica v del Croce « D natirt ad i.na 
qualsiasi s;ciisa;iou.' se non mi ab­
bandono «Ile attratt ve e rcpuyiwnie 
dcU'nnpuKo del jL'iitnacnto (pratico), 
s no in «varila di«.po5i7ione medesima 
per la quale godo e o tbe *i ytiole 
chiamare opera d'arte Vivo la sen­
so: one, ma come pino spirito con­
templatore Aclln v ta ordinaria, alle 
tcnstrzicm seeuono /nlmineamrjita ri­
flessione e volizione. Ma per fulminea 
che sin quella successione, eia non 
abolire d primo Mante clic deve 

] essere di para riflessione v. Ora, è 
jcliiaro ti carattere dt mera descrit­
tive: esteriore psicoloaittica che ha 

I tale caraffenr^ar onc dcli'mtu'rfoiu:: 
(questa r. infatti, pura intuizione, cioè 
mcr» lutti-,onc, non già intuizione 
pura, cioè fermale, un versale, che 
tale dorrebbe essere strtitturalmente 
per valere come infilinone cosmica. 

— Allora come dovrebbe essere In­
tesa la cosmicità dell'opera d'arte? 

— La cosmicità crociana e, In ul­
tima analisi, ti r stillato ultimo dt 
un ammodernamento del concetto teo­
logico. tzeoplatonico, dell'estasi o rap­
tus. Partendo, cioè, il Croce dalla di­
stinzione dell'esteticità in pura ed 
impura o pratica, giunge alla con­
cezione di una < ascesi > o pari/Ica­
ri'ne estetica, che, mentre parrebbe 
capace di attingere — «ella costà* 
detta scrcTiitd o catarsi estetica — 
la specifica purezza del sentimento 
del lirico, del molteplice, ne attin-
qe, in effetti, solo una sorta di ra­
refazione, in cui esso sentimento per­
de proprio la sua natura (di senti­
mento o molteplice^ in quanto è ri­
detto a rcicolo di un universale in­
temporale. astorleo, nccjntorc, perc:ò, 
della TnolcpMcitd, della storia. Le 
fiaure artistiche sono infatti per Cro­
ce qualcosa dt «eterno*, ciò che ha 
« perduto » opul « impronta storica » 
— divorzio di arte e stcria. La co­
smicità o unit'erjaUtd dell'opera d'ar­
te, mi pare, invece, che si debba in­
tendere come quella intellettual tà o 
discorsiuifà di essa che non può non 
risultare dall'elemento lirico, che è 
alla base dell'opera d'arte, se tale 

elemento è inteso 
come V elemento 
della positività 
del m o l t e p l i c e , 
del discreto. 

— Penso che il 
contenuto e la 
tecnica dell'opera 
d ' a r t e vengono. 
in tal modo, ri­
valutati E* vero? 

— Certamente. 
Il contenuto, in 
quanto la cosmi­
cità o unlvcrsi-
l tà dell'opera 
d'arte, s-norumo 
di riflessione o 
discorsività, è es­
senzialmente lo 
stesso di quella 
del fatto storico, 

0 quotidiano, della v.ta La tecnica 
e^ l'elemento riflessivo e pratico del­
l'opera d'arte, in quanto la «strut­
tura » ad esempir, della Divina Com­
media. respinta da Croce come ele­
mento extra estetico, ci mo'tra ad 
un esame meno superficiale che gli 
elementi razionali, invece che « cala­
ti». abclitl nell'immag ne. sono com­
presenti alle immagini Se, ad esem­
pio, nell'episodio d» Paolo e Fran­
cesca insieme alle immagini del due 
non avessimo presenti 1 concetti di 
fuooo di pena, di peccato, di uomo. 
donna, ccc. sarebbe del tutto im­
possibile l'emozione art-sttea, che è 
appunto questa complessità (anche se 
psicologicamente inavvert.ta). E' que­
sto compless-. questa s ntcsi di sen­
timento e ragione, dt discretezza e 
un ta. che io chiamo intelletto, di . 
'Cor*ivttà. tecnicità, che è la vera 
universalità, la cosmicità non mitica 
dell'opera d'arte donde la sua tem­
poralità o storicità Arte è vita. Del 
resto, ta presenza del cinema con 
1 su'> cnrat'.cre di Immagine pratica 
(la propayinda) dell'architettura mo­
derna. funzionale fccn il suo caraUt' 
re di bellc22a utirnaria) sono già un . 
avvertir tento a mettere in dubbia il 
dit'orsfo trcdtrtonale, conservatore 
crociano, di pocs a e non-pzestc. dt 
arte e rifa A meno di non negare 
d valore di arte ni cinema e all'archi-
tettura funzionale! 

Concludendo- cht può negare che 
V'opera d'erte*, qna-nto più è pura, 
O * classista *. tanto più presenta 
assieme due n*pe»tt cesi contradditto­
ri (apparentemente!), quali la masrt-
mn liricità o puntual ta e la massima 
clrarez?;» e sipruficazlcne? 

.sfa la chiarezza e appunto virtù 
intellettuale. 

Ad esclusione, forse, del piovani 
• I berali » di Via Frattma (finiti, co­
me merita\ano. su un paleosc»nico di 
«bi5trct» a solleticare 1 nervi sfatti 
delie «Trcire e«stpnrialiste». non vi 
è chi non veda l'estrema importanza, 
rella cultura italana contemporanea. 
di queste teorie di Della Volpe. 

G. P. 

BENEDETTO CROCE 

LA RIVISTA 
nirn*'!* di arti pfoit icbe pubblica 
'a d i l l i « F n c y c l o p ' d i e de la 

P.masiar.ev francai*? » 

questa snenza. che deve ad 
Alexandrov se >.>ggi è un capitolnjpau! Ale.vandro.- è Premio Stalin 
ormali acquisito della geometrìa. I FRANCO CAGNETTA 
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